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Milano, 25 Aprile 2002 - ore
16. Nella Piazza del Duomo
già gremita, fa il suo ingres-

so la testa del corteo, composta dai
gonfaloni dei Comuni decorati di
M.O. al V.M.: Milano, Sesto San
Giovanni, Napoli, Reggio Emilia,
Torino, Belluno, Cuneo, La Spezia,
Venezia, Provincia di Massa Carra-
ra, oltre ad una sessantina di quelli
della provincia di Milano.
È un impatto emozionale note-
vole: in ogni me-
daglia appunta-
ta sui gonfaloni,
vi è la storia, il
sacrificio, l’eroi-
smo di un intero
popolo. Ma, nel
racconto di questa
giornata «partico-
lare», procediamo
con ordine.
Questo 25 Aprile, ha
assunto un significato
diverso dagli anni
precedenti. Lo si è vi-
sto già nella sua com-
plessa preparazione,
per predisporre le coor-
dinate di fondo che ne
avrebbero connotato la
natura.
Preparazione complessa, diceva-
mo. E complessa lo è stata certa-
mente, la lunga e difficile trattativa
con le Istituzioni ma anche il con-
fronto all’interno del «Comitato»
promotore, stante la ricchezza e
varietà di proposte espresse dalle
sue molte componenti, per riuscire
a collegare la memoria, alle inizia-
tive politiche di grande attualità.
Il collegamento è pienamente riu-
scito. Lo hanno reso tangibile, nel
pomeriggio del 25 Aprile, i
200.000 (ma forse erano di più),
partecipanti alla manifestazione di
Milano. Manifestazione a carattere
nazionale. Ne è stata conferma an-
zitutto il messaggio del Presidente
della Repubblica e la larghissima
rappresentanza istituzionale, politi-
ca e democratica.

Ma la «sostanza» di questo anni-
versario, si era già prefigurata il 14
aprile nel capoluogo lombardo,
con l’omaggio ad Eugenio Curiel
M.O. al V.M. Al maestro di pensie-
ro e lucido intellettuale che fondò
e guidò il Fronte della Gioventù si
sono rivolti, rinnovandone il ricor-
do e l’opera, Quinto Bonaz-
zola e Giovanni

Pesce M.O. al V.M. che in modo
diverso lo conobbero.
Ma anche, particolarmente solenni
sono state le onoranze ai Caduti
che tradizionalmente vengono
svolte il 24 Aprile al Campo della
Gloria, nel Cimitero Maggiore di

Milano.
In questo luogo, divenuto
sempre più simbolo del sa-
crificio dei combattenti
per la Libertà, vi sono le
lapidi degli oltre 4.000
concittadini: partigiani,
perseguitati razziali, de-
portati politici, militari
e dei Caduti nell’Egeo.
Nelle parole di Mons.
Gianfranco Bottoni
intervenuto in rap-
presentanza di S.E. il
Cardinale Arcive-
scovo di Milano,
del dott. Giuseppe
Laras Rabbino Ca-
po, del Gen. di

S.A. Giulio Maini-

PIÙ DI 200 MILA IN PIAZZA DUOMO A MILANO

IL TELEGRAMMA DI CIAMPI 
AL PRESIDENTE DEL COMITATO PROMOTORE 
Caro e illustre Presidente, la vostra manifestazione rinnova
solennemente il ricordo della giornata del 57° anniversario
della Liberazione e conferma l’importanza di custodire la
memoria.
Il dovere della memoria consente di riannodare i legami fra il
passato, il presente e l’Europa futura che stiamo costruendo:
una unione, che nella Carta dei Diritti rilancia e rafforza la
garanzia della dignità, della libertà, dell’uguaglianza, della
solidarietà, della cittadinanza, della giustizia.
Confronto, dialogo, cooperazione devono essere le armi co-
stanti nella lotta contro l’intolleranza, l’odio e la sopraffazione
nel mondo. Deve crescere l’impegno degli Stati e dei popoli
nella ricerca comune delle vie dello sviluppo e della pace.
Con questo animo invio a lei, caro presidente, agli organiz-
zatori, e a tutti i partecipanti alle cerimonie un pensiero com-
mosso, nel ricordo di tanti uomini e donne che hanno sacri-
ficato la vita per il bene della Patria.

Carlo Azeglio Ciampi
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ni Comandante del Presidio Milita-
re e di Tino Casali, l’esplicito ri-
chiamo al dovere morale e sostan-
ziale della memoria, in special mo-
do oggi in cui è ricorrente il desi-
derio di riscrivere la storia, per
cancellare «questa» memoria.
Ma la memoria è anche storia di
oggi.
Il 25 Aprile è il suggello storico dal
quale la democrazia italiana ha ri-
preso il suo cammino in quanto,
proprio nell’insurrezione vittoriosa
si trovano tutte le ragioni delle
conquiste civili, sociali ed econo-
miche di oltre mezzo secolo del
nostro lungo cammino.
Ed è proprio – ancora – nella me-
moria, la sola che consente di rian-
nodare i legami esistenti tra passa-
to e presente, che si ritrovano i pre-
supposti per la costruzione dell’Eu-

ropa dei diritti e delle libertà, della
solidarietà e della giustizia.
Concetti espressi soprattutto nel
messaggio di adesione che il Presi-
dente Ciampi ha inviato ad orga-
nizzatori e partecipanti alla mani-
festazione milanese e ripresi poi al-
la cerimonia di Ascoli Piceno. In
questo luogo, il Presidente «sce-
gliendo» parole chiare, nette ed
appassionate, ha lanciato un mes-
saggio di alto profilo culturale, po-
litico ed istituzionale contro il revi-
sionismo, per riaffermare i valori
fondanti della nostra Repubblica
dei suoi ordinamenti, della nostra
civile convivenza, attraverso una
strategia dinamica della memoria,

affinché nessuna delle vicende
subìte dal nostro popolo, in quegli
anni bui, venga dimenticata.
Questo è stato anche l’auspicio ri-
volto nei centinaia di messaggi di
adesione alla manifestazione di

Milano, giunti da per-
sonalità della politica,
del sindacato, della
società civile; un forte
richiamo all’impegno
ed a una ritrovata
unità antifascista, così
come postulato dai re-
sistenti cinquantasette
anni or sono.
Per ritornare alla cro-
naca…
«La storia si scrive una
volta sola»: è l’affer-
mazione che ha per-
corso tutto il corteo
del 25 Aprile. Un as-

sieme straordinario di diversità ge-
nerazionali, unite come non si era
mai visto prima, in mezzo ad un
andirivieni di bandiere e persone...
La democrazia, i suoi soggetti, le
sue regole, i suoi valori, la sua di-
fesa, l’argomento che insieme alla
lotta contro il terrorismo è stato svi-
luppato e approfondito dai diversi
oratori che si sono succeduti sul
palco della Piazza del Duomo.
Dapprima i Presidenti delle Asso-
ciazioni partigiane, Boldrini, Ania-
si ed Agostini. Poi dalla giovane
delle ACLI Silvia Maraone, da Giu-
liano Giuliani, padre di Carlo, da
Olga D’Antona, espressione e testi-
monianza dell’impegno democrati-

co e antifascista nella lotta contro il
terrorismo e di omaggio alla me-
moria di Marco Biagi. Così come la
presenza di Sergio Cofferati ha vo-
luto significare l’enorme contributo
dato dai lavoratori, nella guerra di
Liberazione nazionale e nella Resi-
stenza e attualmente, nella lotta
per la salvaguardia dei diritti civili
e sociali. Grandi applausi agli ora-
tori dalla folla immensa.
«Ora e sempre Resistenza», lo slo-
gan più scandito nella piazza e du-
rante il lunghissimo e colorato cor-
teo; libero, ma non per questo di-
sordinato, che è parso non avere
mai fine. Così come sono stati salu-
tati, con calorose strette di mano ed
incitamenti e continuare con forza
nella loro azione, Fassino, Cossut-
ta, Cofferati ed altri esponenti delle
Istituzioni, della politica, del sinda-
cato e delle molte associazioni che
hanno sfilato nel corteo.
Da più parti, si sentiva «Bella
Ciao», riscoperta e festeggiata da
giovani e meno giovani, cantata e
saltata.
Non sappiamo se con queste po-
che parole, siamo riusciti a rendere
l’idea di cosa è stata e cosa ha rap-
presentato questa giornata... Certo
è che «questo» 25 Aprile non è sta-
to davvero una ricorrenza. 
È stato il segnale che ieri come
oggi, il futuro è comunque, sempre
Resistenza!

L.P.

Tino Casali 
parla durante 
la cerimonia 
del 24 aprile 
al Cimitero
Maggiore.


